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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Giovedì 31 luglio 1997l’Unità27
Presentata dal ministro Edo Ronchi la «Relazione sullo stato dell’ambiente» nel nostro paese

Rifiuti, inquinamento, acqua, rumore
Le insufficienze dell’«ecopagella» italiana
Da cinque anni non veniva realizzata la «fotografia» della situazione ambientale. Finalmente completato il censimento di
tutte le specie animali (57.344) e vegetali superiori (5.599), molte delle quali in sofferenza o a rischio d’estinzione.

Dopo la radio
il computer
che funziona
a molla
Aveva già inventato la radio
a molla, Trevor Bayliss, e ora
ha annunciato che il sistema
meccanico può essere
applicato anche al
computer. Il «cervello
elettronico a carica
manuale» di Bayliss, è stato
presentato alla conferenza
dei ministri per l’istruzione
del Commonwealth ai quali
l’inventore ha mostrato con
una prova pratica che,
collegando un computer a
una delle sue radio a molla,
l’energia generata può
essere usata per far
funzionare l’elaboratore 16
minuti. Secondo Bayliss, con
lo stesso sistema già
impiegato nella radio si può
costruire un computer
economico con
un’autonomia di quasi 40
minuti per ogni carica
manuale, da vendere in
paesi in cui l’energia
elettrica è insufficiente.
Molto deve essere ancora
fatto, rileva oggi il
quotidiano britannico
’Times‘ riportando le parole
di Bayliss, «ma con questo
sistema innovativo si potrà
installare un computer in
ogni villaggio» per quanto
lontano e isolato. L’impresa
sudafricana BayGen Power,
fondata dopo la
presentazione alla BBC della
radio a molle di Bayliss, ha
firmato un contratto da 10
milioni di dollari con la
General Electric per
produrre il computer a
molla. Attualmente il
prezzo di produzione è alto.
Ma può scendere.

�y
�y

��
��
yy
yy
�y��yy�y

SUFFICIENZA DI ACQUA POTABILE PER AREE GEOGRAFICHESUFFICIENZA DI ACQUA POTABILE PER AREE GEOGRAFICHESUFFICIENZA DI ACQUA POTABILE PER AREE GEOGRAFICHE

POPOLAZIONE CON ACQUA SUFFICIENTE POPOLAZIONE CON ACQUA INSUFFICIENTE
in 1 trimestre                             in 2 o + trimestri

popolazione          % popolazione          % popolazione          %

AREE GEOGRAFICHE

NORD-OCCIDENTALE 13.028.433 38,7 937.130 14,8 339.723 3,2

NORD-ORIENTALE 8.073.549 24,0 420.708 6,7 267.306 2,5

CENTRALE 6.966.037 20,7 1.050.888 16,7 710.228 6,7

MERIDIONALE 2.769.349 8,2 3.160.332 50,1 6.555.359 62,0

INSULARE 2.841.201 8,4 739.432 11,7 2.701.404 25,6

ITALIA 33.678.569 100,0 6.308.490 100,0 10.574.020 100,0

L’Umbria
più colpita
dalle frane

Alluvioni e frane, come
drammaticamente ci
ricordano periodicamente
le cronache, negli utimi
anni si stanno facendo
sempre più violente in
conseguenza anche dei
cambiamenti climatici. Il
dissesto idrogeologico è
infatti un altro importante
«punto debole» della
situazione ambientale
italiana. Una riflessione
particolare su questo tema
è stata fatta ieri al ministero
dell’Ambiente.
Recentemente il Cnr e il
Gruppo nazionale per la
difesa dalle catastrofi
idrogeologiche hanno
censito e catalogato
(progetto AVI) le aree
storicamente colpite da
frane e alluvioni. E stata così
creata una banca-dati nella
quale sono elencati i
Comuni interessati da
questi eventi tra il 1918 e
1990. Da una analisi
statistica dei dati a
disposizione il ministero
dell’Ambiente ha
individuato i comuni
maggiormente colpiti dagli
eventi calamitosi. La
Toscana è la regione
italiana più colpita dalle
alluvioni con oltre il 61%
dei comuni interessati da
almeno 1 evento, seguono
l’Umbria (56% dei comuni)
ed il Veneto (47%). Circa
1.500 comuni italiani sono
stati interessati da almeno
un evento alluvionale: tra le
città più colpite figurano
Venezia e Genova. Sono
oltre 160 i comuni colpiti da
più di 5 eventi alluvionali. La
regione italiana più
dissestata da movimenti
franosi è l’Umbria che
hanno interessato il 91%
dei comuni. Non sono da
meno la Liguria e l’Abruzzo.
Oltre 2.000 comuni sono
stati interessati da almeno
una frana. Tra i più colpiti ci
sono Napoli, Genova e
Sassoferrato (AN) che sono
stati interessati
rispettivamente interessati
da 92, 73 e 63 frane. La
conoscenza di dati così
importanti ha un senso,
naturalmente, se vengono
attivate misure di
salvaguardia per la
prevenzione delle alluvioni
e delle frane.

L’Italia ha le caratteristiche natu-
rali tra lepiùricchedelmondo,eper
questo sarebbe un bel paese. Ma il
condizionale è d’obbligo, viste le
numerosemagagnecheancoranon
gli permettono di raggiungere la
«sufficienza» in una ipotetica eco-
pagella, come ha detto lo stesso mi-
nistro dell’Ambiente, Edo Ronchi,
ieri nella conferenza stampa di pre-
sentazione della «Relazione sullo
stato dell’ambiente», arrivata a cin-
queannididistanzadallapreceden-
te. I punti deboli, sui quali «abbia-
mo accumulato un debito ambien-
tale», sono: la gestione dei rifiuti, lo
scadimento della qualità delle ac-
que di laghi e fiumi, l’inquinamen-
to datraffico, il rischiodiestinzione
di alcune specie animali, l’inquina-
mento industriale, il rischio idro-
geologico,leemissioniinquinanti.

La palma negativa va ai rifiuti. Il
nostro sistemadigestionedei rifiuti
urbani è tra i più arretrati d’Europa:
oltre l’80% finisce ancora indiscari-
ca, il5,1%èinceneritoesoloil6,9%
viene riciclato. Un simile sistema
moltiplica i luoghi inquinati dalle
discariche legali e ancor più spesso
illegali sulle quali si sono ingrassate
le ecomafie.Bastipensareche ilgiro
d’affari annuo legato allo smalti-
mento illegale si aggira sui 10.000
miliardi. L’obiettivo di portare a
normalità la situazione si sta gra-
dualmente perseguendo con l’ap-
plicazione del «decreto Ronchi»
che sta mettendo in moto un siste-
ma agevolato e incentivato di rici-
claggio che dovrebbe interessare il
35%deirifiutiurbaniedovrebberi-
durre al minimo, entro il 2000, lo
smaltimntoindiscarica.

L’inquinamentodelleacqueèl’e-
mergenza che «preoccupa» di più il
ministro dell’Ambiente, soprattut-
toperchésiamoinpienastagionedi
bagni. E come dargli torto? In Italia
ci sonoancora600chilometridi co-
sta non balneabile. E la responsabi-
lità è soprattutto dell’inadeguatez-
za dei sistemi di depurazione, per il
miglioramento dei quali sono pre-
visti entro il ‘98 finanziamenti per
10.000 miliardi. Non va meglio per
le acque dolci. Dei 118 fiumi consi-
derati, solo il 31% ha una buona
qualità d’acqua, il 29% media, il
28%cattivaeil12%pessima.

Inquinamento dell’aria, rumore
e congestione sono invece i danni
prodottidal traffico.Ea farne le spe-
se sono quasi tutte le città, dove cir-
colano 30 milioni di auto e 6 milio-
nidimotoche,oltretutto,produco-
no un sacco di rumore. Il record ne-
gativo è di Napoli nelle ore diurne
con 75 decibel e di Roma di notte
con più di 70. Ma al di là dell’inqui-
namento acustico c’è quello, fortis-
simo, atmosferico. Tra le sostanze
che più preoccupano, oltre all’ani-
dride carbonica e agli ossidi di azo-
to, stanno progressivamente au-
mentando anche gli idrocarburi
aromatici e il benzene in alcune cit-
tà. Circa due terzi delle auto che cir-
colano in Italia non sono catalizza-
ti, il che produce una quantità di
emissioni altrimenti evitabili. «Per
recuperare vivibilità nelle città - af-
fermailministroRonchi-ènecessa-
rio ridurre il trasporto privato e in-
trodurre delle innovazioni come il
manager del traffico, il taxi colletti-
vo, l’auto a noleggio orario e incen-
tivare (è di ieri ilprovvedimentodel
governo, ndr) l’acquisto di veicoli a
gased elettrici. Infine, iComunide-
vono attrezzarsi per il controllo del-
l’inquinamentoatmosferico».

Flora e faunasonostati finalmen-
te censite: le piante superiori sono
5.599, e 57.344 sono le specie ani-
mali, ma molte di queste ultime so-
no minacciate. In particolare 38
specie di mammiferi su 118, 125
specie di uccelli su 473, 32 di rettili
su 58 e 39 pesci su 489. Il rischio di
estinzioneèdeterminatodallapres-
sione che attività come l’edilizia,
l’industria e le infrastrutture eserci-
tano sul patrimonio naturale del
nostro paese. Basti pensare che l’in-
dice di boscosità è inferiore di ben 5
punti percentuali rispetto alla me-
dia europea, al contrario della den-
sità abitativa, che è fra le più alte
(189 abitanti per chilometro qua-
drato in pianura e 500 per chilome-
troquadrolungolecoste). Il tentati-
vo di salvare il patrimonio naturale
si esprime con la creazione delle
aree protette: al momento ce ne so-
no471,più7riservemarine.

Ma in Italia non ci sono solo aree
naturali di grande pregio. Come
ben sappiamo, ci sono zone alta-
mente inquinate, soprattutto nelle

aree industriali parzialmente o to-
talmente dismesse. Sono 14 quelle
considerate a «elevato rischio am-
bientale»: Napoli, Lambro-Seveso-
Olona, Burana-Po diVolano,PoPo-
lesine, Conoidu, Brindisi, Taranto,
Priolo Augusta, Gela, Porto Scuso,
Sarno, Orbetello, Massa Carrara e
Manfredonia. Per queste zone, co-
me per lealtre 10 definite «critiche»
(fra queste Genova, Livorno, Asti e
Savona), secondo il ministro Ron-
chi «occorre stabilire dei criteri per
procedereallebonifiche,nonostan-
te ledifficoltà finanziarie». Sulfron-
tedelleemissioni inquinanti l’Italia
si è assunta degli impegni interna-
zionali per stabilizzare entro il 2000
quelle dianidridecarbonicae ridur-
le ulteriormente entro il 2010. Per
raggiungere questi difficili obietti-
vi, secondo il ministero dell’Am-
biente, bisogna intervenire in due
settori:energiaetrasporti.

Liliana Rosi

Il Cern ha approvato l’esperimento che avverrà nel 2000

Flash da Ginevra al Gran Sasso
Un fascio di particelle sarà lanciato sottoterra per studiare il destino del cosmo.

IlCernhaapprovatol’esperimen-
to che farà viaggiare un fascio di
neutrinidaGinevrafinoadunber-
saglio italiano nel laboratorio del
Gran Sasso, che le particelle rag-
giungeranno dopo aver attraver-
sato inprofondità il sottosuolodel
MonteBiancoediFirenze.

L’esperimento, in collaborazio-
ne con l’Istituto nazionale di fisica
nucleare Infn, dovrebbe essere av-
viatonel2001-2002.

L’obiettivo è di meglio conosce-
reimisteriosineutrini,mairisulta-
ti della ricerca permetteranno an-
che di predire con meno incertez-
ze il futuro dell’Universo e le mo-
dalitàdellasua«morte».

Dal Big bang in poi, l’Universoè
inpienaespansione,masulsuofu-
turo due ipotesi sono allo studio.
La prima, detta ‘big chill‘ prevede
che la dilatazione dell’Universo
proseguirà fino ad un raffredda-
mento totale delle stelle, la secon-
da (’big crunch’) ipotizza unacon-
trazione ed un apocalittico scon-
trodellegalassieunacontrol’altra.

Grazie allo studio dei neutrini -
particelle prodotte in gran nume-
roneiprimiattimidopoilBigBang
e in continuazione dalle stelle - sa-
ràprobabilmentepiùfacilepredire
il destino dell’Universo e sapere
comeandràafinire.

Se i risultati attribuiranno una
massa certa ai neutrini, questo si-
gnificherebbe che l’Universo ha
una gravità sufficiente per poter
interrompere, in un futuro lonta-
no, la suaespansioneecominciare
acontrarsi.

Il miglior modo di conoscere i
neutrini è di farli viaggiare. La sta-
zionedipartenzasaràilCerndiGi-
nevra, da dove sarà lanciato un fa-
scio di particelle incanalato in un
«cannone» lungo un chilometro
che fornirà la giusta traiettoriaalle
particelle.

All’uscita di questa galleria, un
rivelatore scatterà una prima «fo-
to» alle particelle già trasformate
in neutrini e dopo un viaggio di
732 chilometri, ma di una durata
dipochimillesimidisecondo,ilfa-

scio colpirà il rivelatore- bersaglio
del Gran Sasso. Poi, saranno para-
gonatelafotoscattataall’uscitadel
Cernequelladell’arrivo.Sesaràos-
servata una differenza, ossia un
cambiamentodi natura,questo si-
gnificherebbe che i neutrini han-
no una massa e l’ipotesi del ‘big
crunch‘ sarebbe in netto vantag-
giosullarivale.

L’esperienzadureràalcunianni.
Ogni dieci secondi circa -ha preci-
sato Francesco PietroPaolo del-
l’Infn di Padova - sarà spedito un
fascio di particelle che avrà un an-
damento perfettamente rettili-
neo. Il viaggio sarà sotterraneo a
causa della curvatura terrestre e la
profondità massima (tre chilome-
tri) sarà raggiunta a metà strada, a
Firenze. Sempre al Cern si è appre-
so che il Lep - l’acceleratore di par-
ticelle più grande del mondo - è
tornato in servizio dopo essere ri-
masto fuori uso per due mesi per
unincendio.

Licia Adami


